INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ultime notizie sull’aids. Marco
OGGI
NE MUOIONO 40 MILIONI MA E VIETATO PARLARNE
Di Enzo Biagi


Ultime notizie sull’Aids, insidioso virus di cui ci eravamo quasi dimenticati. A una conferenza mondiale, appena conclusa a Barcellona, è stato tracciato un quadro della situazione: da oggi al 2020 sono previsti 60 milioni di morti. L’epidemia si estende nel mondo, e uccide una persona ogni 11 secondi. La speranza di vita scende meno di 40 anni in sette paesi dell’Africa.

Circa 40 milioni di uomini vivono con l’infezione. E non ci sono mezzi sufficienti per combatterla: il prezzo alto dei medicamenti, degli esami di laboratorio, degli strumenti di analisi; gli stipendi dei dottori. Un quadro grave: in Occidente, 500 mila malati soggetti a trattamento, con 25 mila morti ogni anno, in Africa due milioni di decessi e mezzo milione di assistiti. Coi dati immessi nel computer si ha una strana immagine dell’Aids (sigla di Acquired Immune Deficiency Sindrome): affascina e ripugna. Sembra un sole malato, di uno sfolgorante rosso arancio, con aculei che spuntano come raggi minacciosi. A Parigi aveva ispirato una canzone. Dice: “Male del secolo, malattia d’amore”.

Hanno inventato parecchie definizioni, e tutte suggerite dallo spavento o dal ribrezzo: la peste del Duemila, il Settimo flagello della storia: e si parte da 500 anni prima dalla nascita di Cristo, quando ad Atene un morbo mise in ginocchio un’intera civiltà. 

L’Aids seminava affanno e solitudine. Un infermo,che sentiva arrivare la fine, confidò a un prete: “il grottesco è che se uno ha un infarto o un tumore, ne può parlare a tutti, e tutti ne parlano, e gli amici lo vanno a trovare e gli fanno compagnia. Di questa disgrazia, invece, bisogna tacere. Il terrore è nell’aria: sono un appestato, anzi una carogna. Se si venisse a sapere, nel condominio ci sarebbe la psicosi da contagio. So che il mio itinerario è breve e io mi sento, in questo caseggiato, come un clandestino a bordo. Quando tutti sapranno la verità, mi malediranno?”

Il vecchio arcivescovo di Genova, il cardinale Giuseppe Siri, proclamava: “L’Aids è il castigo di Dio. I peccati capitali avanzano nel mondo. Per risposta il Signore ci manda l’Aids”. Madre Teresa di Calcutta, invece, apriva a Manhattan un ospedale per i colpiti, e i vescovi francesi spiegavano che Gesù aveva accolto tutti gli infermi, e non vuole il dolore e la morte dell’uomo. Del resto, secondo un documento del Sinodo a New York, almeno 20 preti anglicani erano stati colpiti dall’Aids, causa la pederastia. “Il contagio non sarà fermato col cauciù”, predicava l’arcivescovo di Colonia Höffner, ma un pastore evangelico, il reverendo Titchener, distribuiva ai fedeli ostie e preservativi. E il panico incoraggia il sospetto e le condanne: in Asia contro i bianchi, in Europa contro gli africani, e poi ovunque contro gli omosessuali, le prostitute, gli emofiliaci, quelli insomma, che avrebbero potuto essere dei portatori. 

Tutti cercavano di difendersi, e venivano rievocati i tristi fasti della sifilide. È il 1493. Sono tornate le caravelle di Cristoforo Colombo. Dalle terre sognate l’ammiraglio porta con se tabacco, il granturco, le patate, i pomodori perché, oltre Oceano, vi sono “grandissime campagne coltivate, miele, molte specie di uccelli, e frutti diversissimi”. 

Ma i navigatori non si godono questi tesori: la febbre li debilita, la pelle si squama, le ghiandole si gonfiano. Hanno addosso germi ignoti, un male che prenderà il nome di Sifilo, un pastorello dispettoso, che aveva provocato l’ira di Apollo, e il dio lo punì mettendogli nel sangue una buona dose di spirocheta pallida. “Il bacillo della peste”, ha scritto Albert Camus, “non muore ne scompare mai”
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